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Crollate miseramente le invenzioni del giornalista sulla vicenda Pinolii 

Montanelli in aula a Catanzaro: 
bagli do scusa» x « i 

Aveva scritto che gli anarchici preparavano la strage di piazza Fontana e che il morto era il delatore - Il PG: 
«Lei per me è sempre stato un mito. Oggi è finito» - Rimproveri del presidente - Aveva «capito male» 

Dal nostro inviato ._ 
CATANZARO — Una figurac­
cia. Partito con baldanza il 
24 ottobre scorso con un ar­
ticolo di fondo per rivelare 
« clamorose » novità sulla fi­
ne tragica dell'anarchico Pi-
nelli, Indro Montanelli, com­
parso ieri di fronte ai giudici 
della corte d'appello di Ca-

- tanzaro. ha dovuto più volte 
chiedere scusa, ammettere di 
essersi sbagliato, di avere 
capito male, di non .essersi 
espresso bene, di essere, in­
somma, un pessimo informa­
tore. Per uno che passa per 
essere un « principe del Gior­
nalismo ». deve essere stata 
una gran brutta giornata. 

Che cosa aveva scritto il 
direttore del « Giornale *? Di 
avere appreso,, in via confi­
denziale, da una « fonte mol­
to . qualificata », che ' Pinelli. 
pochi giorni . prima della 
strage di. piazza Fontana, si 
era " recato dal commissario 
Luigi Calabresi per avvertirlo 
« che si preparava qualcosa 
di grosso ». Che cosa? Pinelli 
« si schermi, non • era una 
spia-, disse. Pur disapprovan­
do i suoi compagni e disso­
ciandosi dalle loro iniziative, 
non poteva tradirli». Dopo le 
bombe del 12 dicembre. « Ca-

. labresi — ha scritto Monta­
nelli — chiamò in questura 
Pinelli. e gli ingiunse di vuo­
tare il sacco. E siccome l'al­
tro ancora una volta rifiutò. 
gli fece sentire, registrate su 
nastro, le confidenze che lui 
gli aveva fatto pochii giorni 
prima, ma tagliate in modo 
da sembrare una vera e 
pròpria delazione. Pinelli ne 
rimase annientato. Capi che 
se i compagni avessero senti­
to quelle parole, lo avrebbero 
considerato una spia. E a 
questa prospettiva preferi il 
suicidio ». 
- Dunque, secondo la « fonte 
molto qualificata » ci sarebbe 
stato addirittura : un nastro. 
Come mai • Calabresi non vi 
avrebbe • mai fatto . cenno? ; 
€ Secondo il mio informatore 
— spiegò Montanelli nell'arti­
colo - di fondo — nemmeno, 
quando fu accusato di aver-
ucciso -Pinelli.4»-€alabresi••- si-
decise a rivelare questo. re-: 

stroscena, •' un po' - per non 
contraddire la versione scon­
sideratamente fornita (dove­
vano avere perso la testa) 
dai suoi superiori, secondo la 
quale PineÙi era caduta per 

: un malore che lo aveva colto 
alla finestra, un po' perchè si 
vergognava del ricatto cui a-
veva sottoposto la vittima, 
della cui morte si sentiva — 
e in un certo senso era — 
responsabile».. . 
• -Ma chi era quella e fonte 
molto qualificata »? Farò il 
suo nome, se il giudice me lo 
chiede, ma con la garanzia — 
scrisse Montanelli — • che 
venga tenuto searetó. TI - di­
rettore del «Giornale» pensava 
— lo ha ammesso ieri — Ri­
essere interrogato dal giudice 
istruttore di Milano, titolare 
dell'inchiesta sull'assassinio 
di Calabresi. E" stato, invéce. 
convocato per sua sfortuna 
dai giudici di un pubblico 
processo. Avuta la notizia 
della citazione. Montanelli fe­
ce uh primo passo indietro. 
scrivendo che la storia del 
nastro era semplicemente un 
bluff. Nell'udienza di ieri. 
posto di fronte a domande 
che non ammettevano, pena 
l'arresto in aula, alcuna reti­
cenza. Montanelli ha fatto il 
nome della sua fonte, che. 
manco a dirlo, come aveva­
mo facilmente previsto, è 

. quello di un morto, dovendo 
aggiungere, per di più, che sì 

trattava soltanto di voci • 
Le cose, secondo la versio­

ne fornita ieri da Montanelli, 
sarebbero andate così. Nella 
imminenza * della sentenza i-
struttoria del giudice D'Am­
brosio sulla morte di Pinelli 
(siamo nell'ottobre del 75), 
alcuni cronisti gli riferirono 
voci « raccattate » negli am­
bienti della questura. Ma sic-' 
come si trattava soltanto di 
voci, Montanelli, allora, deci­
se di non pubblicarle. Mesi 
dopo, a Roma, s i : incontrò 
col giudice Vittorio Occorsio 
(ecco la «fonte»: ma il magi­
strato essendo stato assassina­
to dai fascisti dei Nar non può 
dire, purtroppo, se siano vere 
o no le cose che gli vengono 
attribuite), il quale, sentendo 
il racconto di Montanelli sul­
le famose voci, avrebbe detto . 
di averle udite anche lui. 
Nonostante il presunto auto­
revole avallo, nemmeno quel­
la volta Montanelli decise di 
renderle pubbliche, proprio 
perchè si trattava soltanto di 
VOCi • -•••' ' • '• '•"'" . • • • • • 
•Soltanto il 24 ottobre scor­

so, • siccome Si è tornati a 
parlare della morte di Cala­
bresi. Montanelli si sarebbe ' 
deciso, e con le forme vistose 
di un articolo di fondo, a ren­
derle di pubblica conoscenza. . 
5 però, Montanelli lo ha fat­
to inventandosi di sana pian­
ta i particolari più pregnanti. 
quali quelli, ad esempio, del­
la registrazione su nastro 
delle dichiarazioni di Pinelli. 
Delle cose da lui scritte non 
è rimasto niente. Montanelli, 
di fronte ai giudici. ha.dovUT 
to rimangiarsi tutto. Ha do­
vuto beccarsi, per di. più, 
alcune pungenti osservazioni 
da parte del presidente della 
corte .(« forse lei. nello, scri­
vere. si è fatto prendere, un 
po' la mano »). del procura­
tore generale (« e io che fin 
dà ragazzo l'ho sempre con­
siderato. una specie di mito. 
Oggi, questo .mito è crolla­
to »), dell'avvocato Marcelli 
Gentili, della parte civile 
(«ma come faceva a' dire che 
i superiori \ di Calabresi so­
stenevano; la. tesi del malore.; 
quando". Fin" rdai "primi;' tnò-; 
menti hanno sempre "afferma-; 
to' ché : Panelli si era suicida-.' 
to? Ma dove viveva lei?»). 
- Confuso e imbarazzato 
Montanelli - si è giustificato 
malamente: «Si, è vero, an­
che i miei cronisti .dopo quel­
l'articolo sono venuti a dirmi 
che non mi avevano mai par­
lato di un nastro. Si vede 
che avevo capitò male, sarà 
che io non ho mai • seguito 
quel processo. Mi era parso 
che i superiori avessero 
sempre parlato di malore. Si 
veder che non avevo capito 
bene. Chiedo scusa ». v\._•-.-'"• 

E cosi Montanelli è stato 
congedato. C'è da chiedersi. 
però, perchè il direttore del 
«Giornale» si sia deciso a scri­
vere tante panzane senza far­
le rileggere neppure ai suoi 
cronisti che avevano « raccat­
tato : le voci ». Quando le ha' 
scritte non prevedeva, su sua 
ammissione, di essere inter­
rogato • come - teste ~ in un 
pubblico processo. Non oen-
sàva. quindi, di poter essère 
sottoposto a una verifica di­
battimentale con la inevitabi­
le conseguenza di essere sbu­
giardato. In compenso, la 
versione fornita (attribuita 
ad una «fonte molto qualifi­
cata»). rimetteva'in circola­
zione la tesi cara a questo 
giornalista « non pentito ». di 
una complicità degli anarchi­
ci. a livello esercivo, nella 
strage di piazza Fontana. 

Ibio Paolucc? 

CATANZARO — Montanelli depone dinanzi ai giudici 

Una giunto 
n «laica» ; 

alla provincia 
di Novara •r:.~y-. 

NOVARA — Repentino e di­
sinvolto cambiamento, di 
rotta del PSI e del PSDI al 
Consiglio ' provinciale di No­
vara. I due partiti — dimen­
tichi sia di dichiarazioni ri­
lasciate in un recentissimo 
passato, sia del fatto che nel 
capoluogo e in altri Comuni 
condividono, assieme al PCI, 
responsabilità di governo — 
hanno dato ieri vita, compii*. 
ci PR e autonomisti ossola-
ni, ad una giunta cosiddetta 
laica che ' gode dell'appoggio 
esterno della • Democrazia 
cristiana • e della • benedizio­
ne del MSI. ;;.:; ;:f':' W'- :- ;;'. 

Le elezioni ' del giugno 
scorso, garantendo a PCI, 
PSI e PSDI 16 seggi su: 30, 
avevano lasciata aperta la 
possibilità -di riconfermare 
la passata giunta. Ma PSI 
e PSDI hafino preferito ce­
dere ailé "pressanti richièste " 
provenienti da Roma e dopo 
un'incredibile .altalena di .vo-. 
ci e di ipotesi, hanno optato 
per la giunta «laica» che, 
avendo solo 9 consiglieri su 
30, dovrà d'ora In poi adope­

rare la stampella costituita 
dai 10 voti de 

V'-1-'-

Oggi o Roma 
^ l'incontro^ 

[ di Piccoli 
con i de sardì 

- .: Y: < 

CAGLIARI — Giornata de­
cisiva "oggi per la.soluzione -
della crisi regionale sarda, -; 
bloccata dal « veto » di Pie- •- '• 

• coli contrario' alla i'formazio-• 
ne di una giunta autonomi­
stica comprendente anche il 

•' nostro partito. Dopo U « dik* * 
•tat» della segreteria roma- = 
na, come è noto, si è di- • 
messo il presidente Soddu, -.\ 
Il segretario regionale della ' 
DC Puddu e ben sedici 
membri dirigenti del comi­
tato regionale de dell'isola. 

"- Oggi a Roma Soddu e 
Puddu si incontreranno con : 
là segreteria del loro par­
tito. 

Intanto una delegazione 
del ,PCI •• guidata dal se­
gretario regionale" Gavino 
Angius, si è .incontrata ieri 
mattina con una delegazione " 
del. PSI» guidata dal segre-. <•' 

"tarlo* regionale Emidic» "Ca-'-
sula. Al termine dell'Incontro 
il nostro, partito ha emessa 

r'uh comunicato nel; quale-'vie*'-. 
ne sottolineato che si è « re- -
gistrata una convergenza su­
gli aspetti fondamentali del­
la crisi». Giovedì è stato 
fissato un altro incontro • 

Al vertice del partito un giovane gradito al leader 

Pannella vince il suo congresso 
Il capo della minoranza se ne va 

Franco Rutelli è • il nuovo segretario - Sconfitta la candidatura di Geppi 
Rippa, che finisce in Parlamento ; - Giulio Ercolessi si dimette dal PR 

ROMA — Il più bravo è Pan-
nejla,. lo dicono lutti. .Se. l'è. 

:vista brutta a questo .congres-. 
^BO, .per qualche ,atÌimo,è. stato, 

anche alle corde, ma p o i — 
. com'era logico — ha vinto 
beccandosi l'applauso. Il EUO 
avversario ' più < tenace* quel 
Giuseppe Rippa che l'altr'an-
no gli aveva strappalo la se­
greteria del partito dalle ma­
ni, Pannella lo ha battuto dal 

• microfono e ; poi ? costretto a 
firmare una resa seni» condì* 
zioni; gli altri nemici interni 
(il gruppo di Giulio Ercolessi 

.e Peppiuo Ramadori) non li 
ha mai presi in considerazione 
e * alla fine li ha sconfìtti ai 
voti con largo margine. Con­
clusione,' il nuovo' segretario 
si chiama Franco Rutelli, un 
giovane disposto a seguire per 
bene gli ordini del grande ca­
po, .senza fare storie e senza 

• ambizioni né politiche né per* 
sonali; Rippa se ne va in Par­
lamento, appena un po' im­
bronciato (a prendere il. seg­
gio che Pannella ha promes­
so di lasciare libero): Giulio 
Ercolessi, ex segretario del 
partito (all'inizio degli anni 

[ '70) e figura storica tra ì ra­
dicali, ha deciso per nn gesto 
clamoroso di protesta: si è 
dimesso. '" ha restituito la tes­
sera. e Resto radicale — ha 
detto dalla tribuna — ma con 
questo partito non vocilo ave­
re più niente a rhe fare: è 
il partito più autoritario che 
io conosca, e finrhé resta Pan­
nella è condannato-ad essere 
un groppo funzionale soltanto 
alle - idee e ai voleri del suo 
capo. Arrivederci » 

E adesso che succede? Pan­

nella ha annunciato che nel­
l'agosto dell'82 farà' un con-
grosso straordinario per rifon­
dare il partito. Per ora l'unico 
obiettivo resta' quello dèi- 10-
referendum, che avrebbe dovu­
to essere il tema polìtico di 
fondo. di questo XXIV con­
gresso, ina invece poi per via 
del braccio di ferro tra Rippa 
e Pannella, è stato un po' ac­
cantonato. s : i 

. 'Di qui aU'ottantadue possi»-. 
no avvenire molte cose. Il pro­
blema vero del partito — ehim 
questo congresso - ha sfiorato. 
in mille occasioni, ma mai ha 
preso di petto — tornerà cer­
tamente a galla: è quello'del; 
rapporto che deve o non deve.' 
esistere tra il partito vero e 
proprio (che ha sue strutture. 
sue idee, suoi militanti, e an­
che una sua linea e una sua 
sensibilità politica) .e l'imma­
gine esterna del radicalismo. 
che invece è condizionata e 
garantita soltanto da Pannella 
e dal suo entourage. Non è 
una questione da poco: non 
solo si gioca qui nna partita 
di vita o di morte per nn par­
tito che oramai ha capito che 
non potrà comunque e pet 
sempre limitarsi a cavalcar» 
ogni tigre possibile di disagio 
sociale. Ma si decidono altre 
cose di grande impegno e di 
grande prospettiva: qnali le­
gami. quali rapporti all'interno 
della sinistra, o più in gene­
rale sol grande scenario della 
politica nazionale? Pannelli 
pensa — non è tra mistero 
— all'asse con Crani. Ma non 
lo dice mai troppo esplicita* 
mente, perché sa bene che sa 
questo il suo partito non lo 

segue: se dobbiamo andare, a 
rimorchio di qualcuno — que­
sto è il-ragionamento-di.mor­
ti,, dirigenti radicali, e lo. ai è 
sentito ripetere in molle-occa­
sioni nel dibattito congressua­
le — perché proprio alla coda 
di Crjuù? Sarehrmo condanna­
ti ad una eterna subalternità. 

"" Ecco lo scontro"politico. II 
gruppo di Rippa ha fatto uno 

-sforzo non solo formale per 
presentarsi come coro ponente 
che guarda con eguale rispèt­
to a tutte le forze della sini­
stra: socialisti, comunisti e 
tutti gli altri che vogliono. E 
questo — almeno così è sem­
brato —- per rimuovere nn vec-
chio'ostacolo. La forza dei ra­
dicali, " anche elettorale, ' ha 
sempre camminato su un dop­
pio. binario; lotta per i dirit­
ti civili, lotta liberiana da nn 
lato, e capacità — straordina­
ria' ih Pannella — di annu­
sare due mesi prima quelle 
spinte qualunquistiche che di 
volta in volta affiorano nella 
società civile e chiedono ano 
sfogo. Ora : qualcuno avverte 
che se fin qui il matrimonio 
tra questi due elementi ha fon-: 
zionato, adesso è in erisi: o 
l'uno o l'altro. Per scegliere 
ci vuole un partito, con rego­
le sue, capace di decidere e 
di fare polìtica senza la conti­
nua minaccia del colpo di ma­
no di nn gruppo di capi, po­
tentissimo, capace di rivolta­
re tutto dalla mattina alla se­
ra. Ci sì gioca la possibilità 
di imo spazio serio per i ra­
dicali nella sinistra italiana. 
- Possiamo dire che tntto que­

sto travaglio sia stato can­
cellato dalla nuova vittoria dì 

Pannella e dei-.suoi? Non.è 
affatto -detto. Basta riguardar- , 
si. un. attimo-la cronaca della 
giornata di ieri per-capire, che 

• anche Pannella si è* accorto 
che certi conti alla fine deve 
farli pure lui. E* vero che al­
la fine ha /strappato a. Rippa l 
una^autentica dichiarazione di 
resa " (« grazie alVintelligenza " 
e al coraggio.di Marco . . . ») . 
che 'suona persino • beffarda. 
Pero-ltjuesto 'gli'e/- costato un \ 
discorso di un'ora, in àssem- } 
blea, da una posizione molto '••• 

-debole. E* stato un appello -
accorato e molto difensivo alla . 
unità del , partito; nna pro­
messa ' (da marinaio?) a non -
interferire troppo, lai, Pannel­
la, negli affari radicali; "nna"1' 
richiesta a dare l'anima per i 
referendum, e - nna preghiera , 
a mollare Rippa e a' serrare '*-
le, file. Solo so questa base 
ha' ottenuto* i vóti del grappo ' 
Rippa su Rutelli. La "batta­
glia, seppure con - nn ponto 
già a favore del vecchio lea­
der. in fondo è ancora arwrta. " 
Anche se lo stesso Rutelli, e-
tetto a tarda sera in nna vota­
zione per alzata di mano, a 
larga maggioranza, ha voluto 
sottolineare che il congresso 
* è stato uno • dei piò unitari 
'nella storia del. partito ». 

.Piero Sansonefti 

ano or* 14. 

MILANO — Il seri. Giuseppe 
Alberganti, presidente " del 
Movimento lavoratori per il 
socialismo, si è spento im­
provvisamente ieri notte a 
Milano. La camera ardente 
è stata allestita da ieri po­
meriggio nei locali della fe­
derazione provinciale mila­
nese del MLS in piazza S. 
Stefano 10. I funerali si svol­
geranno oggi alle 14.30. 

Capire u -personaggio Al­
berganti, uomo che ha acuto 

- tanto rilievo nella storia del 
movimento operaio milanese 

.(e di riflesso non solo mi-
' lanese) non si potrebbe sen­
za ricondursi alle sue origi­
ni popolari e proletarie. 

Nasce a Stradella, in prò- ' 
cincia di Pavia, nel 1898 e 
sua madre è una Ravazzoli: 
tre suoi zìi materni. Paolo, 
Vittorio e Carlo sono mUi- \ 
tanti comunisti di primo p«n-
no. Paolo sarà membro del- ' 
la Direzione clandestina del 

* PCI e segretario della Con-. 
federazione Generale del La­
voro ricostituita clandestina­
mente dopo lo scioglimento ; 
del 1927; poi verrà espulso J 
dal PCI in situazione dram­
matica nel 1929, l'anno del­

la *svolta*. e morirà po­
co dopo. Un fratello di Al­
berganti porta U nome di : 
Umano, un altro Comunardo. : 
una sorella Avvenire; un' • 
altra zia si chiama Oppres­
sa. 

L caseggiato dove, abitano 
gli Alberganti in via Ceni-
sio. a Milano fuori Porla -
Voi/a, è un fortilizio e negli 
anni dell'avvento del fasci-

; smo spesso vi si danno e si 
prendono legnate, Giuseppe 
Alberganti è ferroviere, mac­
chinista, organizzatore della 
sua categoria, E soprattutto 
comunista, bordighiano. 

Affermatosi il potere fa­
scista, Alberganti è costret­
to ad emigrare, è chiamato 
m URSS, alla scuòla dei qua­
dri del Comintern, dove la 
sua tempra di ribelle estro­
verso subisce una dura 

; e squadratura >. Poi la Fran-
t eia. per il lavoro tra gli emi­
grati; e la Spagna durante i 

' ia guerra civile, con compi- v 

ti politici e non militari. 
Con la figura dinamica e 

autorevole e una sicurezza 
dine senza pari, ha sempre 

' successo in queste operazio-
jni delicate. Infine l'ennesi­
mo arresto e il confino. 

Quando giunge l'ora della 

Morto a Milano 
*-* * - i g ^ . -i 

Alberganti 
Resistenza armata, ad Al 

i berganti è affidata la dire­
zione deUa Federazione co­
munista di Bologna, Cól no­
me di battaglia di « Cristal­
lo », fa parte delTriumvira-

. to insurrezionale e affronta 
nell'ottobre del 1944 la pro­
va più difficile: gli ameri­
cani hanno ormai aperta la 
strada per occupare la cit­
tà, ma si arrestano a una 
trentina di chilometri, tulle 
pendici dell'Appennino. Fan­
no tuttavia giungere alle for­
ze della Resistenza il segna-

\ le dell'insurrezione. Una prò-, 
' tocazion'e? U Triumvirato 

mantiene la calma e decide 
di attendere, l^ fatti gli da­
ranno ragione. 

Pochi giorni prima deUa 
Liberazione, Alberganti vie­
ne fatto ritornare dal Par­
tito nella sua Milano dove 
dirige Yinsurrezione. Quindi 

viene designato a segretario 
della Camera ' del ; Lavoro 
unitaria per la corrente co­
munista. Sono i suoi anni mi-
gliorL La figura di tribuno 
rapidamente si impone. V 
oratoria, dì un'efficacia sen­
za confronti, trascina la clas­
se operaia e avvince i ceti 
niedi. 

La Camera del Lavoro di 
Milano diviene l'organizza­
zione sindacale guida in Ita­
lia. 

Attorno alla Camera del 
Lavoro si muove un alone di 
tecnici, dhiaenti aziendali, 
che realizza un'esperienza 
nuova, stabilendo un contat­
to con la classe operaia. Ma­
rio Melloni (oggi Fortebrac-
cìo) in un corsivo sul «Popo­
lo > definisce Alberganti 
e prorompente e simpatico*. 
Una popolare trasmbsione 
radiofonica (oUora la Tele­

visione non c'era) introduce 
il personaggio di una mar-
chesa che ripete al seretto-. 
re: € Battista. U tuo Dio l'è 
l'Alberganti...». *,•*•-•_*.;--^:.TÌ-.:S 

Questa fase prestigiosa su- ** 
.. bisce una svoùa dopo le ele­

zióni del 18 aprile 1948: Al­
berganti viene nominato se- -
gretario deUa Federazione . 
comunista. Alla direzione 
brillante e tutta politica di 

? Giancarlo PajettOr subentra : 
7 tot ' impegno martellante a t . 

consolidare Vorganizzazione 
in vista di temuti tempi dif-

0 ficUL Nel bene e nel male. 
molte ' delle caratteristiche • 
che U PCI mostrerà a MBano 
ancora per molto tempo, si . 
definiscono in quegli anni. 

impronta popolare e tal-
. volta populista, con quél che 

di ideologicamente arretrato 
. ciò comporta, forte operai-
. smo, disciplina, talvolta chiù-
, siira settaria, tendenza allo 

scontro politico frontale. <La 
classe operaia — Albergan-

. ti ama ripetere — è come il ~ 
cuoio: pia si batte a pia di- . 
renta dura ». Applica lo stes- ' 
so criterio alla formazione 

•• dei quadri: qualcuno si spez-
;• za. gli altri escono temprati. 

Col trascorrere degH anni,. 
c«d>to 9 mito di Stalin, sor- " 

• . • • . • Jr 

lo M problema di un radicale 
i iénovumeutp di capacitò po-
utsca, s* gsevOtft oraauwZzotl-;. 
vi e di •amimi, la direzione 
di Alberganti si trova ad es­
sere sempre pfu spesso tm- *• 
pari ai compiti Si none U, 
problema della sud sostitu­
zione e per essa Luigi Lon-
go in persona si impegna in. 
burrascose riunioni. 

Ma a questo punto, con 
sorpresa dei compagni che 
lo avevano ammirato, U per­
sonaggio Alberganti reagisce 
male. Rapidamente, ti suo 
mito tra i compagni declina 
e si giunge atta sua uscita 
dal PCI alla fine del t0. 

Quindi la vecchiaia: U 
tentativo di collegarsi agli 
studenti, luì Voperaista, e 
ancora una volta per essi V 
insegnamento aUo scontro 
politico frontale, atte squa­
dre di autodifesa. Poi la pre­
sidenza nazionale del Movi­
mento Lavoratori per U So­
cialismo. 
• Su Alberganti da qualche 
anno era calato. U silenzio, 
ma fl segno Mi bene e nel 
male della sua forte perso­
nalità non sicanceUerà fa­
cilmente. 

q. b. 

Per i giovani, accusati 
'di aver perso ^ , ^ 
i valori di un tempo 
Cara Unità, 

te poltrone sottosegrciàriall sono ben 57! 
Non perchè ti Paese né abbia bisogno, ma 
per garantire gli equilibri tra i quattro par­
titi che concorrono alta formazione del 
nuovo governo; non perchè siano nel nume-

; ro rigorosamente giusto per la realizzazio­
ne del programma che il signor Forlani ha 
elaborato — come dovrebbe essère in un 

> ordine costituzionalmente corretto delle 
- coje —, ma perchè gli appetiti delle varie 
correnti siano soddisfatti. ;•*- " '-*'• ?»;.. 

Poiché insegno a ragazzi ormai adulti, 
alcune riflessioni sull'impatto che tutto ciò 
esercita su di loro nascono immediate. 

• Da più parti i giovani vengono accusati di 
aver perso i «Jan/» valori di un tempo: faci­
le rimediare. Si chiede professionalità agli 
studenti? Basta svelare loro la profondità 
culturale, l'alto contenuto tecnologico e so­
prattutto la prontezza di elaborazione rac­
chiusi nei brillanti piani energetici che certi 
nostri ministri hanno saputo produrre dal­
la crisi del Kippur a oggi e che consentono 
al Paese di guardare con tutta tranquillità 
al futuro. 

Dobbiamo parlare ed educare alla giu­
stizia? Non clè che il triste imbarazzo della 
scèlta: scandali, verità nascoste, omissis, 
protezióni. E i ministri sótto i quali tutto 
ciò è avvenuto, puntualmente vengono ri­
proposti nei loro incarichi. 

• Dobbiamo insegnare concretezza,'coe­
renza, rigore morale e intellettuale ai gio-

. vani? Basta seguire l'esemplare condotta 

.dei governi nella lotta alla mafia. 
Per fortuna come sempre, non tutto il 

male viene per nuocere. Quale inestimabile 
ausilio didattico, per una lezione di storia 
medioevale sull'ereditarietà dei feudi, l'e­
sempio di quell'ex ministro che, nominato 
vicesegretario del suo partito, pretèse di de-
signare il'successore scegliendolo tra ì suoi 
dignitari non solo di palazzo, ma di fazione 
(leggasi: corrente). 

E se uh ministro, viceversa, fosse rettime­
ne corretto e competente? Povero disgrazia­
to: rischia di andare a genio ai comunisti e, 
quindi, di essere silurato... 

GIANLUIGI DELLA VALENTINA 
. (Bergamo) -

Una proposta: raccogliere 
gli scritti dellMJnità» 
sul terrorismo 

-£qrodirettore. - :V : :A. ' . . _ : ^,,r.^ vl-'-A-' 
nel leggère l'articolo «Si poteva interrom-. 

perei! tragico itinerario del ragazzo terrori­
sta» apparso sulla prima pagina del 23 oi-

• tobre, sento la necessità che attraverso una 
iniziativa editoriale appropriata ed econo­
mica il partito ripubblichi tutta quella te-

: malica che dalle colonne del nostro giorna­
te i stata trattata in potèmica con quelle 
forze politiche e, in particolare, pseudo cul­
turali e libertarie, che dal voto del giugno • 
1976 ad oggi hanno teso ad accreditare net- \ 
l'opinione pubblica timmagine di sin PCI 
prima rinunciatario ed allo stesso tempo-
antidemocratico e poi chiuso ed arroccato 
«alla Marchais». . 

J . Purtroppo giornali e riviste cometXepub-
-.. blica e l'Espresso fanno opinione e influen­

zano spesso anche nostri simpatizzanti ed. 
addirittura iscritti, di fronte ai nostri mezzi 

, di informazione che atentano a trovare fra i • 
lettori to spaziò e Vefficacia necessari. 

\ (Troppi nostri compagni dirigenti di sezio- [ 
' ne e di Federazione non conoscono tabitu­

dine. almeno periodica, di diffondere /•Uni­
tà cosà per casa e nei luoghi di lavoro). 

Una iniziativa editoriale quale quella 
proposta non potrà certamente colmare le 
nostre esigenze di chiarezza e di convinci­
mento, ma potrà senza dubbio essere un 
valido strumento di riflessione in un'area sì 
limitata ma sensibilissima a certe temati­
che socio-politiche; e fare breccia nette co­
scienze dei più e dei non più giovani circa la 
natura e la portata della veraposta in gioco 
oggi nel nostro Paese ed in Europa. 

ALDO BARIGLI 
(Moate**^TCTme-r*z*oia) 

non si esaurisce nel rapporti tra una mae- i, 
stronzo e il singolo padrone; anzi si esplica , 

, nei rapporti complessivi tra le classi su tut- , 
// / terreni: economico, sindacale, politico, • 
culturale, nazionale, internazionale ecc. 

Domandiamoci allora: quanta parte del- . 
l'impegno del sindacato sui temi generali di 

i classe è realmente presente nell'azione quo-
j ttdtana tra i lavoratori? Ed esiste ver amen- l 

•'*Jé un impegno serio in questa direzione? O -
non ci troviamo di fronte invece, nella pra-

[tica, ad orientamenti talvolta addirittura '• 
opposti, che non cessano di essere «riformi- \ 
sti», «subalternizzantì», per il fatto di am- . 
montarsi di fraseologie «classiste» (pretese -t 
tali; ma alla fine non si distaccano, nell'esi­
to, dal più tradizionale e socialdemocratico -

,_ «pensa ai tuoi interessi immediati e non ''•• 
occuparti degli altri e del resto»)? 

Anche di qui può derivare l'imprepara- \ 
zione che poi si scopre improvvisamente l 

"•quando grandi fatti economici e politici si • 
l ' riversano a minacciare di sconvolgere la 
' «normale» dialettica di fabbrica. -

•Voglio infine far notare che le due que­
stioni (o deficienze) nella pratica si intrec­
ciano e si sommano. 

SILVIOORTONA 
: .'•."; V'-'..... (Torino) . 

. La Chiesa tace . ; 
perchè gli animali 
non avrebbero ; «anima» • ., 
Caro direttore, 

molti compagni sono contro la vivisezio- : 
ne e la sperimentazione su animali vivi. 
Non voglio raccontare in questa sedè le à- :. 
troci, agghiaccianti, inutili torture che ven- • 
gono effettuate sulle bestie in nóme delta \ 
«scienza». La Chiesa cattolica in merito ta­
ce, facendo sapere che la Bibbia stabilisce 

\ ; che l'uomo è «sovrano» e l'animate non ha 
anima... •''""\.'-':', '':'•".'. 

In Russia, dove non ci sono sussidi per le 
ricerche vivisezionistiche o sussidi per in­
crementare i farmaci, la vivisezione è quasi 
inesistente. L'America è la portabandiera 
di questa tremenda pratica che sinòra è riu­
scita ad incrementare la corruzione, la spe­
culazione, la mistificazione, le più agghiac-

' danti crudeltà sugli animali. 
• lo mi chiedo se la lotta contro la vivise­
zione non debba rientrare anch'essa nelle 
lotte che la sinistra deve fare proprie per 
combattere contro il mondo clericale, con-

, tro il capitalismo (i centri di potere: case 
farmaceutiche, di cosmesi, laboratori di 
sperimentazione di armi battereologiche, 
cliniche universitarie, ecc.) contro quei «po­
litici» che si lasciano corrompere per una 

: •'• manciata di denari (si fa per dire una man­
ciata/). .-r : v-.•--_:-,^v. \:.:::\.-' 
- Riflettiamo su questo argomento: da qui,. 
potrebbe nascere un maggiore rispetto per 
tutti gli esseri viventi. 

; . . . . - . v > ANNAMARIA DE PAOLIS 
:/\..>'.'>'..:s;.--.\ ~r.\ (Roma) -•.;•.-.-••. 

Lotte operaie: due deficienze 
da cui poi può derivare 

Caro direttore, 
la prima questione di cui voglio parlare è 

quella della funzione e orientamento del 
•quadro» operaio di base. La sua funzione 
è certamente quella di guida nei confronti 
degH altri lavoratori. E evidente che si sup-

\ lavoratore (più) «avanzato». 

Afa proprio anche per questo è necessario 
che il «quadro» sia in grado di compiere 
sempre una previa opera di analisi «t 
tiya» detta situazione reale del smo t 
te. In questa fase deve sforzarsi di prescin­
dere. per quanto umanamente possibile. 
dalle sue idee personali e di valutare cor­
rettamente le posizioni degH altri, di tutti i 
lavoratori, e la risultante complessiva nel 
reparto, nella squadra, nella fabbrica. Su 
ciò deve informare Torganizzazione e rego-
lare la sua posizione di «avanguardia»; e 
non sulle sue idee personali. 

Mi domando: il sindacato ha insistito ft-
no alta noia per orientare in questo modo l 
quadri di base? Oppure ha favorito, trascu­
rando questo aspetto, il distacco di una «a-
vanguardia» dalla base e quindi la sua tra­
sformazione in una pseudo-avanguardia, 
con conseguenze di distacco dalla realtà 
per Timera organizzazione? 

Seconda questione: è necessario che ra­
zione sindacale sia In primo luogo aderente 
di problemi posti dalla vita di fabbrica. E. 
nello stesso tempo, sufficiente?' 
e logicamente noe pramo merchi il 

. re non rive soltanto in fabbrica fé, 
fiumi, è sempre lui); secondo i 
avviene «fuori», nella società, 
pesanti Incidenze sulla vita di fabbrica fé 
viceversa). La lena di classe. 

Ringraziamo 
onesti 

' — Ci è Impoaaibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivono, e i cui scritti 

- non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sìa dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 
; , Luigi FIERRO, Catone di Asce*; Loren­
zo POZZATI, Milano; rag: Francò GOI, 
Milano; Nicolino MANCA, Sanremo; Al­
fredo CONTI, Napoli; Gino Gì BALDI, 
Milano; Bruno DELIPERI, Ceparana; 
Francesco DI PASQUALE e Mario PAVE­
SE di Asti (criticano severamente la dire-

' zione del TG2 per i forzati mutamenti avve­
nuti dopo la sostituzione di Barbato); Giu­
seppe PAZZONA, Ravenna («Perché la 
tolleranza verso l'omosessualità viene usa­
ta solo per chi ha "cultura" — pittori, ro­
manzieri. artisti, eccetera — e non per le 
classi proletarie?. Su questo ci sarebbe tan­
to da dire»): Aurelio BERTOLOTTI, Pavia 
{«Si dice che un feto è una vita potenziale. 
Anche tesportazione dell'appendice i sop-
prestone di una vita, simile air aborto vo­
lontario; dato che si infierisce su cellule 
viventi, allo stesso stadio, dunque, di quelle 
del feto. Anche lo sperma che va disperso 
durante il coito è una vita potenziale»): 
Luigi SACCAVINI, Milano («Perché non 
dar vita ad una iniziativa di massa che di­
mostri ruotamento.dei gruppi che hanno 
attuato — con una impudenza pari alla 
decisione dimostrata — l'ennesima lottiz­
zazionein RAI? lo proporrei la sospensione 
dei pagamenti del canone od un loro paga­
mento parziale»), Marcello CIPRIANO Fi­
renze (scrive una lettera sulla vertenza.; 
FIAT appassionata e polemica col sindaca­
to e conclude: «lo credo che prima di cerca­
re nuove alleanze sarà bene ricomporre il 
nostro movimento — e qui bisogna essere 
sinceri—perché esso ne è uscito spezzato e 
diviso in due»); Miriam DINI, Romana 
LUGLI e Laura LORETTI di Bologna 
(criticano il giornale perené non e stata data 
con rilievo la notizia del festival della Gio­
ventù comunista greca — KNE — che si è 
•volto con nn grandissimo saccesso ad Ate­
na: «Perché non date ai tenori la possibilità 
di capire qua! i la realtà esistente oggi in 
•Grecia?»). 

Fabio FABIANO, La Spezia («Nella so­
cietà ideale immaginata dal "signor FIAT* 
i "rossC' non dovrebbero neppure esistere, i 
sindacati dovrebbero essere una pura for­
malità e i lavoratori dovrebbero dire sem­
pre "sT e ringraziare il padrone che ha 
dato loro un posto di lavoro. La realtà, pe­
rò, è un tantino differente»); Valeria FILIP­
PI. Roma («Ma lo sanno quelli che hanno 
deciso oggi rammento di 3.375 lire per la 
TV. che molti pensionati al minimo come 
me, se avessero saputo questo sei mesi fa, 
proprio perle loro ristrettezze economiche. 
anmrhèero disdetto tabbonamento?»); Dc-
atemcoBAGNASCO. Albiaota Superiore 
(«Oh, finteti! cristiani, compagni socialisti, 
hbermtt, non empite, non vedete la mal cul-

5!T*VÌ C * f ? f •&**'*' a tradimento degli 
UamlVbaVi la cadenza e ronesta. torgo-
gHo d'essere, il notile fine d'esistere?»). 
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